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Appello
contro

i massacri

UN’IMMAGINE DA... CRISI DI GOVERNO

Rifondazione comunista
vuole costringerci

a una svolta all’indietro
NICOLA ROSSI

D I FRONTE al massacrodi in-
nocenti, donne e bambini
in particolare, che si sta
perpetrando in Alge-

ria,non possiamo continuare ad as-
sistererassegnatiepassivi.

La nostra coscienza di donne e
uomini, di cittadini del mondo, di
cristiani e non ultimo di apparte-
nenti alla cultura della solidarietà e
del pacifismo espressa a Firenze da
La Pira, Balducci e da tante altre
realtàdelmondo laicoereligioso,ci
impone di operare, di cercare pro-
poste ed azioni che in qualche mo-
docontribuisconoadaprire spiragli
finalizzatiasuperaretantatragedia.

Crediamo sia giunto il momento
di unire tutti gli sforzi delle istituzio-
niedeimovimentodibasepermet-
tere in atto iniziative concretedi so-
lidarietà verso il popolo algerino,
affinché si rompa l’isolamento in
cui attualmente si trova la popola-
zione e in particolare tutti coloro
che in quel paese cercano una solu-
zionepacificaedemocratica.

Consapevoli della complessità
della situazione politica e sociale di
quel paese, convinti assertori del
principio della autodeterminazio-
ne dei popoli, non pensiamo ci si
debba sostituire alle organizzazioni
della società algerina per trovare la
via di una soluzionepolitica,maab-
biamo l’obbligo di portare aiuto,
con tutti i mezzi pacifici a nostra di-
sposizione, a questo popolo alle
portedicasanostra.

Di fronte all’impotenza degli or-
ganismi internazionali a compiere
scelte capaci di fermare il genoci-
dio, riteniamo che da subito in Ita-
lia, anche unilateralmente, possa-
noesseresviluppate iniziativecultu-
rali, economiche, parlamentari e
politiche che coinvolgano la realtà
di base e le istituzioni del nostro
paeseper sostenere tuttequelle for-
ze della società algerina che com-
piono passi utili ad isolare il terrori-
smo da qualsiasi parte esso proven-
ga. In particolare pensiamo si deb-
bano ascoltare e raccogliere le voci
delle donne algerine che, pur es-
sendo le primevittimedi tanteeffe-
ratezze, hanno dimostrato e conti-
nuanoatestimoniare la lorocapaci-
tàdiopporsiaiviolentidiogniparte
e di reagire e lottare perun futuro di
pace. Invitiamo il ministro degli
esteri Lamberto Dini e il sindaco di
Firenze Mario Primicerio a racco-
gliere l’eredità di Giorgio La Pira, di
padre Balducci e di tutti quei movi-
menti di base che hanno operato
ed operano per la pace nel rispetto
delledifferenti culture,adassumere
iniziative concrete per favorire una
soluzionepossibiledelcasoAlgeria,
in linea con la tradizione di Firenze
città operatrice di pace e a ren-
derne partecipi e informati i citta-
dini.

La Comunità dell’Isolotto
La Comunità

della Badia Fiesolana
La Fondazione Ernesto Balducci

Per la Comunità delle Piagge:
don Alessandro Santoro

S CHERZANDO e ridendo, la crisi politica ha fino ad ora
prodotto un rialzo dei tassi a breve pari a circa mezzo
punto. Se questo rialzo fosse confermato nei giorni a
venire (e soprattutto se esso non andasse oltre) si trat-

terebbe di circa 100mila miliardi, di cui 80 già versati, sul-
l’unghia, nella sola giornata di venerdì.

10mila miliardi trasferiti dalle tasche dei contribuenti (per
lo più lavoratori dipendenti e pensionati) a quelle dei titolari
di rendite finanziarie. Un risultato di tutto rispetto: per non
posporre le pensioni di anzianità dei lavoratori dipendenti
non manuali (con un risparmio per le finanze pubbliche di un
migliaio di miliardi), se non addebitati 10mila circa a tutti i
lavoratori dipendenti (manuali e non) ed ai pensionati. Un ri-
sultato di grande rilievo per chi ha affermato, in Parlamento,
di porsi a difesa dei più deboli, della «gente che già oggi fa
fatica ad arrivare alla fine del mese con il proprio salario».
Non c’è dubbio: un vero e proprio capolavoro. Lavoratori di-
pendenti e pensionati sentitamente ringraziano.

Ma, va riconosciuto, è anche un risultato di grande impor-
tanza per chi aveva chiesto una svolta radicale nella politica
economica. Solo che sarebbe stato opportuno dire chiara-
mente in parlamento che, parlando di svolta, si intendeva
parlare di svolta «all’indietro».

Di una svolta per tornare al mondo dorato degli anni Ot-
tanta in cui, a spese ancora una volta di lavoratori dipendenti
e pensionati, i tassi di interesse reali svettavano oltre ogni ra-
gionevole limite ed impazzava il «circuito della rendita» e
con esso l’uso improduttivo del risparmio e la disoccupazio-
ne. Di una svolta per tornare al debito pubblico come cappio
al collo delle generazioni future e, al tempo stesso, come nar-
cotico dell’economia e della società presenti. Di una svolta
per tornare al mondo dell’inflazione, un’imposta tanto ini-
qua quanto comoda perché non votata in Parlamento.

E, sfortunatamente, non si tratta di un risultato, come dire,
preterintezionale. Al contrario, se è certamente vero che i te-
mi dell’occupazione e dello sviluppo sono e saranno al cen-
tro della riflessione dell’intera sinistra italiana ed europea, è
altrettanto vero purtroppo che il minimo comune denomina-
tore di gran parte delle proposte avanzate da Rifondazione
comunista nel corso del dibattito parlamentare sembrerebbe
essere proprio una inimmaginabile svolta «all’indietro». Per-
ché cos’altro è, se non un ritorno ai bei tempi democristiani,
la proposta di 300mila lire assunzioni dirette nel Mezzogior-
no? Cos’altro è se non un revival assistenzialistico (oltre che
una pietra tombale sulle speranze di rinascita del Mezzogior-
no?).

E cos’altro è, se non un ritorno ai fasti corporativi la scelta
di tutelare la pensione di anzianità di un direttore di banca e
di abbandonare al loro destino gli spazzini, i falegnami, i fab-
bri? Cos’altro è se non la rinuncia a difendere i diritti dei cit-
tadini, ed il ritorno alla difesa degli interessi di categoria o di
corporazione?

I NTENDIAMOCI. Chiedere con forza una svolta «all’indie-
tro» delle politiche economiche e sociali, provocare una
crisi di governo per creare le condizioni per quella svolta
«all’indietro», sono cose perfettamente legittime purché

ne sia chiaro a tutti il senso.
Non solo perché non era esattamente questa l’intenzione

degli elettori della maggioranza uscita dal voto del 21 aprile
1996, ma anche perché gran parte dello sforzo degli ultimi
cinque anni è stato teso alla conquista di una politica chiara,
trasparente. Sempre che, naturalmente, il desiderio di una
volta all’indietro non riguardi solo le politiche economiche e
sociali ma anche, e soprattutto, il modo stesso di essere della
politica.

Azim/Ap

NAIROBI (Kenya). Su uncarro addobbato modelli magnificamente vestiti concostumi del Ghana dannovitaa unaparata chiamata Oro
Ashanti, che sfila nella Kenyatta Avenuedurante il primo festival di strada diNairobi. Questa esibizione in costumecon abiti africanianti-
chi emoderni è stataorganizzata per celebrare il centenario di Nairobi.

C
ARO SOFRI, leggo da
una sua lettera a Ta-
bucchi che l’indice del-
la Commissione Stragi

si comporrebbe di fascicoli
non intitolati né alla verità, né
alla riconciliazione. Penso che
così non sia; o almeno che co-
sì non sia più.

Vorrei che a risponderle fos-
sero le cose e pertanto mi li-
mito a trascrivere quasi inte-
gralmente, il testo di un que-
stionario (in realtà soltanto un
indice ragionato dei fascicoli
della Commissione) che nei
giorni scorsi ho sottoposto ai
consulenti della Commissione,
cui ho chiesto di confermare che:

«- sin dall’immediato dopoguerra, furono
costituite (in parte utilizzando formazioni
partigiane bianche) strutture paramilitari se-
grete, che avevano legami con i vertici isti-
tuzionali degli apparati militari e del ministe-
ro dell’Interno, cui furono assegnati compiti
non solo difensivi, ma anche informativi, di
prevenzione e di controinsorgenza;

- nel medesimo arco temporale sorsero
nel paese organizzazioni non ufficiali in fun-
zione anticomunista, che utilizzarono proba-
bilmente risorse finanziarie provenienti an-
che dagli Usa;

- nel medesimo arco temporale l’ufficio
Affari riservati del ministero dell’Interno di-
sponeva di una rete informatica «riservata»
e territorialmente diffusa;

- tali reti e strutture clandestine solo in
parte confluirono in Gladio, continuando a
sussistere anche dopo la costituzione di que-
sta;

- alla struttura Gladio è riferibile - oltre ai
compiti di tipici della Stay Behind - anche la
possibilità di una sua utlizzazione: per com-
piti informativi; per compiti di controinsor-
genza in ipotesi di sovvertimenti interni; per
compiti di contrasto a forze politiche legal-
mente riconosciute;

- la pluralità di tali compiti potenziali attri-
buiti alla Gladio consente di ipotizzarne un
modulo organizzatorio variabile e per ambiti
distinti, non esclusa la possibilità di attivare
una mobilitazione più ampia attingendo ad
altre strutture parallele;

- la Gladio e il complesso delle altre strut-
ture clandestine nei loro riferimenti istituzio-
nali restarono sino alla fine degli anni 60 in
una situazione di sostanziale potenzialità
operativa;

- durante gli anni 60 diviene percepibile
una crescente contiguità ed un progressivo
innervamento di tale complesso di reti clan-
destine con elementi o gruppi della destra
radicale, che abbandonavano e/o rendeva-
no quiescente la propria ideologia anti-
atlantica in vista del contrasto all’espansio-
nismo comunista, fenomeno che si accentua
con le prospettive di distensione ed il pro-

gressivo spostamento a sinistra dell’asse po-
litico italiano;

- alla fine degli anni 60 settori consistenti
ed influenti della classe politica e/o dirigente
dell’epoca ritennero oramai inadeguata,
inutile o impraticabile una risposta, basata
solo sul metodo democratico e sul confron-
to elettorale, ai fermenti ed ai rischi della si-
tuazione politica;

nel periodo ‘68-’74 settori del mondo po-
litico, apparati istituzionali, gruppi e movi-
menti della Destra radicale hanno elaborato
e posto in essere una strategia della tensione
volta a determinare le condizioni di una ri-
sposta autoritaria alla situazione di disordine
e di malessere sociale conseguente alla con-
testazione studentesca, alle rivendicazioni
operaie e al crescente radicalismo della sini-
stra extra parlamentare;

- a tale strategia sono attribuibile tentativi
di colpo di Stato, sia pur restati al mero sta-
to ideativo o a fasi iniziali di attuazione, alcu-
ni diretti a sovvertire l’impianto istituzionale
e democratico, altri soltanto a sostituire la
classe dirigente, altri ancora soltanto a sele-
zionarla;

- a tale strategia sono in gran parte ascri-
vibili gli attentati della cui esecuzione mate-
riale è stata accertata giudizialmente l’attri-
buzione ad elementi della Destra radicale;

- deve ritenersi certa o almeno altamente
probabile, anche alla stregua di recenti ac-
quisizioni dell’autorità giudiziaria, l’attribui-
bilità a tale strategia delle tre grandi stragi
impunite del periodo ‘69-’74 (Milano, Bre-
scia, Italicus);

- è nettamente percepibile (e in parte ri-
conosciuta), almeno fino al 1974, una vo-
lontaria abdicazione del potere politico da
ogni compito di controllo sull’attività degli
apparati di intellingence;

- gli apparati di intelligence e di sicurezza,
anche dopo il 1974, furono autori di attività
di depistaggio e di copertura nei confronti
di elementi della destra radicale individuati
dall’autorità giudiziaria come possibili autori
di fatti di strage;

- tali attività di depistaggio e copertura,
comprese quelle successive al 1974, furono

ispirate dalla volontà di copri-
re responsabilità politiche e
istituzionali riferibili al periodo
anteriore;

- nel 1973-’74, nel nuovo
quadro della situazione inter-
nazionale, diviene percepibile
un preciso input politico che
determina progressivamente
un mutato atteggiamento de-
gli apparati di sicurezza e di
intelligence nei rapporti con
la Destra radicale;

- in tale quadro la loggia
massonica P2 diviene anche
un centro di rifugio e di irra-
diazione di oltranzismo atlan-
tico;

- le Brigate rosse e le altre formazioni del-
l’estremismo di sinistra costituiscono parte
della storia della Sinistra italiana;

- non sussistono allo stato elementi che
rendano certa o almeno altamente probabi-
le l’ipotesi di un loro condizionamento
esterno o di una loro eterodirezione, pur
permanendo elementi di dubbio intorno a
possibili momenti di contatto tra organizza-
zioni terroristiche di matrice rossa e gli ap-
parati nazionali ed esteri che potrebbero
aver influenzato l’attività delle prime;

- intorno alla metà degli anni 70 diviene
chiaramente percepibile un’attenuazione
della complessiva azione di contrasto nei
confronti del crescente terrorismo di sini-
stra, caratterizzata da inerzie, scelte operati-
ve errate, sottovalutazione;

- nei cinquantacinque giorni del sequestro
Moro sono ravvisabili nella complessiva ri-
sposta dello Stato errori, inerzie e deficienze
così gravi da legittimare il sospetto che sia-
no stati almeno in parte voluti».

L’indice ragionato dei fascicoli della Com-
missione dimostra quindi che almeno sino a
via Fani la storia oscura del nostro paese non
è più misteriosa; anche se ciò spiace e ai ne-
mici della verità e ai nostalgici del mistero,
gli uni e gli altri contrari ad ogni prospettiva
di riconciliazione.

Aggiungo soltanto che le responsabilità
politiche ed istituzionali (che sono stato ac-
cusato di non voler sottolineare) sono certe,
perché in politica si è responsabili non sol-
tanto di ciò che si è voluto, ma anche di ciò
che si aveva il dovere di impedire e non si è
impedito, si è responsabili anche di ciò che
non si conosceva, se si aveva il dovere di co-
noscere. E tuttavia, in una prospettiva di ri-
conciliazione, un altro riconoscimento è do-
vuto: malgrado tutto la democrazia ha tenu-
to, malgrado tutto il paese è cresciuto ed è
diventato più civile.

Per chiudere colgo il suo riferimento a
Craxi e Cossiga. Non a caso nelle due prossi-
me audizioni, già da tempo programmate,
la Commissione sentirà Craxi e Cossiga (do-
po aver sentito Andreotti, Forlani, Gui, Ta-
viani, Maletti).

LETTERA APERTA

Caro Sofri
sui «buchi neri» dell’Italia

stiamo facendo luce
GIOVANNI PELLEGRINO

PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE STRAGI

Al telefono con i lettori

Dadomanifinoavenerdì,dalleore16,00alleore17,00risponderàalfi-
lo diretto con i lettori Paolo Soldini. Chi vorrà telefonare dovrà chia-
mare al numero verde 167-254188.
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 12 24 L’Aquila 16 21......................................... ..........................................
Verona 15 24 Roma Ciamp. 20 26......................................... ..........................................
Trieste 20 22 Roma Fiumic. 21 27......................................... ..........................................
Venezia 15 20 Campobasso 17 22......................................... ..........................................
Milano 15 27 Bari 17 28......................................... ..........................................
Torino 10 25 Napoli 20 24......................................... ..........................................
Cuneo 14 23 Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 19 25 S. M. Leuca 21 23......................................... ..........................................
Bologna 18 29 Reggio C. 18 27......................................... ..........................................
Firenze 20 25 Messina 20 26......................................... ..........................................
Pisa 20 23 Palermo 20 26......................................... ..........................................
Ancona 19 24 Catania 17 27......................................... ..........................................
Perugia 15 25 Alghero 22 25......................................... ..........................................
Pescara 19 26 Cagliari 20 29......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 10 16 Londra 9 18......................................... ..........................................
Atene 17 25 Madrid 13 30......................................... ..........................................
Berlino 11 17 Mosca 9 16......................................... ..........................................
Bruxelles 10 16 Nizza 17 29......................................... ..........................................
Copenaghen 10 15 Parigi 9 19......................................... ..........................................
Ginevra 12 18 Stoccolma 8 11......................................... ..........................................
Helsinki 4 9 Varsavia 9 17......................................... ..........................................
Lisbona 21 25 Vienna 10 23......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: veloci fronti nuvolosi atlantici conti-
nuano ad attraversare, da nord verso sud, il nostro
paese. Al loro seguito si avranno temporanei mi-
glioramenti del tempo, più evidenti sulle regioni oc-
cidentali. Da domenica, dopo il passaggio di uno di
questi fronti nuvolosi, affluirà gradualmente aria
fredda, ad iniziare dalle zone più settentrionali.
TEMPO PREVISTO: al Nord: poco nuvoloso, con lo-
cali addensamenti sulle zone montuose, nel corso
della giornata, graduale aumento della nuvolosità
sulle regioni orientali, dove non si escludono isolate
e brevi precipitazioni. Al Centro e sulla Sardegna:
nuvolosità variabile con precipitazioni più probabili
su Sardegna, Marche e Umbria. Al Sud della peni-
sola e sulla Sicilia: parzialmente nuvoloso sulle re-
gioni tirreniche e sulla Sicilia, dal pomeriggio, si
prevede un graduale aumento della nuvolosità, con
associate brevi precipitazioni. Su Molise, Basilica-
ta, Puglia e zone ioniche della Calabria irregolar-
mente nuvoloso con locali piogge.
TEMPERATURA: in diminuzione, ad iniziare dalle
regioni settentrionali.
VENTI: forti da nord-ovest sulla Sardegna. Moderati
localmente forti occidentali sulle regioni tirreniche e
sulla Sicilia. Deboli da sud-ovest sulle altre regioni.
MARI: agitati i mari intorno la Sardegna. Molto mos-
si i restanti bacini occidentali. Mossi gli altri mari.


